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Oe in varie e parecchie colici un! lire ili uoue per le ra« 
giani da ine le nnin volle grillale, dovelli in b«cle o male can- 
ticchiare; quella si ir la fìnta, rhe trai tu minsi dell' arrasamento 
del Rubile Signor Dottor Giuseppe ile Manzoni (al quale pur 
mi legano parlirulari doveri ) avrei donilo nudar meno In visibì- 
lio, e ti ir striar mi [per canlarc rome mi Incliti ino. Ma rosa ni lia 
da Tare? La bulle fcelta di quel viti, di'rU'ha. Ilo cantato io 
■Il ma l'abbia (atto sovrano, o nuore, o ramaio in quilioi la- 
scivia altrui mettere a ragione. Che se taluno ini dicesse, die 
al distretto non ho fallo, die una eencinja; gli risponderò a 
buona cera col proverbio Fiorentino: 

Che se alla fonie non arriva il nano, 
Dentro un rijjagnol al cavi la lete. 
Quel clic posso dir io, si è, die ini vi son messo con l' ar- 
co delle aliene, e die quel, ebe so, e posso, feci; e fi-ri lu di 
gana. Per altro non ne son pago ancora: c vorrei io questo in- 
contro, s'io non me i' allaccio vie su, vorrei battere, come suol 
dirsi , due chìovi a un caldo. La dirò più in volgare. Neil' allo 
ch'io m'alluperò per onorare il mio Signor de Manzoni, ago- 
gnerei ad uu tempo ossequiare ancora la Signoria Vostra, No- 
bile Signor Conte L R. Delegato ; parendomi, clic l'una cosa 
Con l'altra vadasi di bel patto. Son e mica clic la Luna abbia 
a fax co' gamberi, se io, scrivendo pel faustissimo maritaggio 
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della Nobile g io tana Isabella -le Wiillcrstorf ti Crbair, offra io 
lo scrino n Vossignoria, sempre mai siala sollecita ilei ben es- 
sere (Sì questa graziosissima riunitila fui da quando era picci- 
na . la quale (') c pur figliastra di lei: e un' allea ragione ne 
potrebbe snelle esser quella , rbe è nella rasa di Vossignoria 
medesima, die s*c spircalo queslo negozio. Ami dirò, clic la 
ri sia per ogni verso: e rio posto, coglierò io pure il destro per 
farle un tratto dimostrazione di quanto io ini (lisamente la ri- 
verisca eJ osservi. Sia a pniinpi.in' | ■evmrli.iiiii qui la bonlà 
di lei, die le fai ria un' incrina. ciuiH-siuiu:. In proposito del 
cibarissimo nome DE MtnztM , nel quale a caso m'avvenni 
in leggendo le rronarlie (li Kapoli; all'insaputa lo vi feri di- 
svelamento intorno a quest'aulica, c rosi cospicua famiglia di 
cose tali, rbe sun proprio da dirsi cose di pezza, oda dì del- 
le feste. Ora (Un, rbe non solo è intrlli^cnlir ri rea ciò, clic 
risguarda la pubblica ^mi'nri/iiiiie; ma ainlie in obbietti sci en- 
lilìci e letterari ne sa più clic il notajo del vicario; egli è per 
cerlano impossìbile die poterne disconoscerle, Eppure mai non 
s'intese ella ( convitti dire per effetto di umiltà) fame molto 

quanto 11 me, questa sua cotanto dilirnta virtù mi perdonerà, 
se io, ebe soli per naturo linguncriuto, non posso a meno di 
non metterla a campo: e tanto più spero, clic vorrà menarme- 
la buona, quanto eh' io facciola in . na tal congiuntura, in cui 
sempre mai diedesi agli srriltori in (.rio modo il diritto di te- 
ner ragion amento intorno a sì fatte materie. Ne già io qui en- 
trerò uell'un vie uno; ma toccheranno solo un motto quasi per 



Ci La dolile Signora Isabella IViillerstorf ti Urbair è fi- 
g'in della Noli. Sig. Contesta Giuliana Groìmwska vedova fin, 
dal 1819 del Kob. Sìg. Carlo de WiUlerslorf et Urbair, passa- 
la a seconde no::e col pi ab. Sparir Conte Gio. Battista de Mar- 
:anì attuale nostro amatissima Delegato. 
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Tanto dilla scoperta ila me falla. Dirò per tanto, eli* f gli m'a 
conto, clic in sul prinripio del secolo decimo quarto Tommaso 
de Mariano Conte dì Squillare Tu il» Roberto d'Aniou-Capcto 
Re di Napoli per ben due volle mandato con una llotta a guer- 
reggiar le truppe di Federica d' Arragona Re di Sicilia, con- 
tro del quale ne riportò il de Mariano de' vani aggi : ami 1' ni' 

rio suo tutto. M'c conto, clic dallo stesso Re nel i55t) Goffre- 
do de Maritano Conte pur esso di Squillare fu inviato per le- 
var l'assedio di Melano bioreato dalla llolla di l'iero d' Ara- 
gona Re di Sicilia; mila qiiaie sptiÌLiioiii' CollrL-d'i batte l' iui- 
mico, Tece prigionieri i due almirauli llolando d'Arragona , e 
Giovanni di Clcrmont, mandò a fondo le galere, e l'impadro- 
nì di Melario, e di Lipari. M'c conto, die nel i3g3 Lance- 
lotlo d' Anjou-Capcto Re di Napoli, per rendersi benafelta la 
famìglia de Mariano, iunnliò al grado d'alinlrantc il capo del- 
la medesima Iacopo de Mariano Duca di Sessa, die s'avea fat- 
ta a moglie una Dama della polente casa S. Severino, Mi ven- 
ne a udita, clic Luigi d' Anjou-Yalois avente il titolo di Re di 
Napoli, e di Gerusalemme, per farsi amiche le famiglie de Mar- 
iano, c S. Severino, dimandò in matrimonio Maria de Maria- 
no figlia del Duca di Sessa : alla quale Luigi , fallane la conven- 
zione co' suoi parenti, scrivendo di proprio pugno, la onorò del 
titolo di Regina , le mandò un'ambasceria, ta donò riccamente. 
Che poi per ragioni di Stalo non se ne abbia voluto più sona- 
ta; questo monta, e non monta covelle. Fallo si è, che al mo- 
mento di cavarne cappa e mantello, madonna Maria de Maria- 
no disponsò in vece uno della casa di S. Severino Principe di 
Salerno, che non fu giuggiola. Dirò ancora. Sono io pur rbiaro 
io, che circa la metà del secolo decimo quinlo Giovanni di- 
scendente del prcfalo Lancelutlo d' Anjou-Caprlo fere suo ac- 
casamento con altra Maria liglia ili Goffredo Conte d'Alili, c 
Governatore di Capua: eccetera, eccetera: perche «e tutti qui 



annoverar volessi i chiarissimi personaggi di quella illustre pro- 
sapia (') ; renanamente urei più lungo elle il Sabato santo. Sic. 
rhe facciamone monte, anche per non torre gli orecchi alla Si- 
gnoria Vostra, rhe ha l«n altro die fare, che starsi qui ascol- 
tando le mio lanlatérate. Oltre di rhe egli è proprio un cuo- 
cer senza ranno i cecì, l'occuparmi qui in ricordare le altrui 
virtù per onorare Vossignorìa; se ella 6 pur fornita per sè co- 
si di ineriti, che non ha bisogno di irar di lincea al can la rie- 
ra. La Provincia Bellunese decanterà mai sempre in Faccia ■ 
tutto ìl mondo la perspicacia della mente sagace di lei, la pron- 
tezia del celere suo ingegno , In saggezza in ogni suo concet- 
to, la integrità della sua giustizia. La Provincia Bellunese Ta- 
ri sempre testi moni ama, come ne sarà pure eternamente ri- 
cordevole, della soavità delle sue maniere, della sua inclina, 
sion naturale ad esser giovevole a tutti, e del particolare ar- 
dente suo zelo pel vantaggio, e perlln pel decoro, ed ornameli, 
to di questa nostra città. Direi guari più, se non paresseini ve- 
der la modestia dì lei levare in certo modo il dito, per com- 
mettermi di tener l'olio. Oblu-dirò dunque pregmidoli condo- 
narmi, se io non volsi rontener c-ggi la foga de' inoli del mio 
animo, tutto compreso dai più vivi sensi di rispetto verso l'o- 
norabile persona della. Signoria Vostra , e di degnarsi alla me- 
desima Hata di accettare la misera dedica di queste poche ri- 
me, dedica, che, quale si sia, in contrassegno di venerazione 
Ijrle pur ama questa mia Musa, tuttor volonterosa si, e sen- 
sibile ancora, ma vecchia oratimi, e spedata. 



(*) V. OJrric ttaigaaidd Jnnaleu Eielesiasliquts. Le Pére 
Baluge Miscellanee. Le tiaron d' Egly Histoire des Rais da 
dcax Skiltt ite la Maison de trance. Già. Pietro de Crescer 
zi Rimirati Corona della Nobiltà d'Italia par, i. narra:. 18. 
cap, J. Edi:, di Bologna ìtìSg. 
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^^uid novi? a me un colai dicea a cammino, 
JNei qual dato per caso io m'avea d renio. 
A cui dissi: Tu celii un tol pochino. 

Non sai, che '1 Podestà fa accasamento? 

— Or sol che tu '1 dì, sollo. — E ne faresti 
Le stimate perciò tu? come sento, 

Che ceri' uomini fanno altrui molesti, 
E certe ancor ciammengole , che dire 
A onno, e non diron, che canestri e cesti. 

— Ch'egli s'ammogli un giovane stupire? 
Io piuttosto fare' del stupefatto, 
Quando ammogliarsi m'accadesse udire 

Chi ha in sul gallon moli' anni, un vecduon matto, 
Grimo, barbogio; a cui più che a ritoglierà 
Pensare a cimitero sare' adatto. 

Han le cose i lor tempi, e lai la sera 
Fare si denno, e lai pur la mattina, 
E queste il verno, quelle a primavera 
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— V'aggiugni pur, che non è pellegrina 

Cosa, soggiunsi io, che un tal ser s'ammoglie, 
Che pieni abbia il gianajo, e la cantina. 

Strano è bensì, che talor prenda moglie 

Un pitocco, un straccion, ch'altro mestiere 
Non sa, che di bussare allo altrui soglie: 

Onde tanti iìghtioi poi vanno a schiere 
Su e giù per le contrade tozzolando; 
0 tapini, diserti al spedaliere 

Vanno a crescer gl'impacci a quando a quando. 
Quale avviso d'ingegno alto profondo 
Fora stato mandare un tratto il bando 

Matrimonj colai di lor dal mondo? 
Che tanti non vi forano accattoni 
All' umano consorzio inutil pondo. . . . 

Se non che addurre altre vo' ancor ragioni, 
Per far veduto, ch'è conveniente, 
Che un. nuovo parentor meni '1 Manzoni. 

Oltre che giovin gli è, che al Sol ne è avente, 
■Gli è nmgualmo, ospitale, e per l'amico 
AH' uopo si sparebbe immantinente. . . . 

Pur non è il tutto ancor questo, ch'io dico. 
V'arrogerò, ch'egli è assentito, scorto, 
Che distinguer sa il dattero dal fico: 
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Che del tal dir Tutto e' dell'urte accorto 
Lìi sul Ticino, a guarentire intese 
Di Temi i dritti; e l'innocente, a torto 

Seguitato dui reo, franco difese: 

Cile pe' suoi merli giustamente alfine 
Fra' cittadini il maggior seggio ascese. 

E qui al mio dir no più non farei fine: 
Ma taccione, che or me' di me lo vanta 
Di Belluno ogni canto, ogni confine (*). 



C) Ch'io punto gai non iperboleggio, ne saranno sema 
dubbin una pruova i tanti monumenti, che ora noi qui abbia- 
mo del patrio telo del Nobile Sig. (iiweppe Dottor de Manzo- 
ni ora Podestà nostro benemerito: il quale sembra pure, die 
tuttora faccia a gara col tanto benefico I. B. nostro Delegato 
Conte de Mariani per tutto dì vie pili felicitarci e prosperar- 
vi. Prescinder?! pure dal compimento di un nobile vezzosissimo 
teatro, non che dalla più pomposa solennità d'Ila sua apertu- 
ra dovuti allo zelo, ed alle cure instancabili del Noi. Sig. de 
Manzoni, allora Presidente delta società proprietaria: e dirò 
solo, che monumenti saranno mai sempre da perpetuarne la 
memoria fino ai secoli futuri, !a magnifica strada, che ora 
conduce al maestoso ponte, che attualmente si va erigendo sul 
Piave; il regolare riattamento delle Itrade interne della città; 
F elegantissima fabbrica della nuova casa municipale, nella cui 
sala per divisamento e consiglio del Sig. Podestà medesimo si 
Vedrà di corto eseguito a spese di volontarj offerenti cittadini 
un quadro storico a fresco dall' insigne, e famigerato pittore 
de Min nostro cvncittadino. 
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E steril tuttavìa sì nobil pianta 

Durerà, al suol natio vano ornamento? 
— Per verità n' hai dette dell'ottanta, 

Disse l'altro, e al tuo dire io pur consento. . . . 
Ma la novizia? — Oh! la novizia poi 
È più, che tu non credi alto argomento. 

Pur tanto o quanto intender se ne vuoi, 
Issofatto fàrottene due motti: 
Dalle cronache il resto intender puoi. 

Ora a la bella Lisa in pria dirotti, 

Che Carlo Wùllerstorf et Urbair (i) padre 
L'era, infra Quatti uno de' Quarantotti; 

Che Giuliana Grohowska è a lei madre, 
E questa del Grobowski amabil figlia , 
Leggiadra donna infra le più leggiadre: 

Che del Grobowski era altrui maraviglia 
Suo valor, tal che in dirlo sarò parco 
Valor, che sol sè stessa rassomiglia (a); 



(i) Il Nebih Carla de iruUerstorf et Urbair fu I. B. De- 
legata di Rovigo, una delie Provincie del Regna iMmbardo'Fe- 
ntlo ; ragguardevole personaggio , ci* apparteneva a nubile ed 
onorata famiglia di Moravia 

fa) // Conte Andrea. Giuseppe fintano de GrohowsH, 
avo materno delia qui decantala Sposa la Nob. Signora Isa- 
bella, era nativa di Cracovia, e fa uomo valoroso in armi. 
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Valor che giunto a grazia, gli aprì '1 varco 

Ai militari onori, e l'aurea sede 

Regal fu custodir suo primo incarco (i) 
Là ve Regina Vindobona siede. 

Vada or pur Lisa di un tal avo altera; 

E i Rosoumoffski , i Woroniewski, e i Wréde (a), 
Onorata de' Prenci eletta schiera, 

Ch'i' ancor rammenti in questo dì si goda. 

Godasi, ch'io qui d'Arcis la riviera (3) 
Appelli: e il nome insiem ricordar oda 

Di quel Carlo Filippo (4), onde risuona 

Dell' Aube ancor l'insanguinata proda, 



(t) Il Conte Grohowski univa al vaiar militare la venu- 
tili ancora, e la leggiadria della persona, di che /atto ammi- 
ratore C Imp. Giuseppe II. assegnò a lui un posta onorifico 
nella tua Guardia Imperiale in Vienna, 

(?) Il Conte Rosoumoffski i affine alla Sposa, per aver 
egli sposata una cugina di essa. È pur affine la Sposa al Prin- 
cipe Woroniewski, ed è parimenti nipote del Principe Bavare- 
te Adolfo IVrcdc, che sposò la Coni. Desideria Grohowska , so- 
rella germana della Contessa Giuliana, madre della Spasa. 

{$) Accenna io qui ali* glorie del Principe Carlo Filippo 
iVrtde padre del prefitto Principe Adolfo, essendo le glorie del 
padre glorie pure del figliuolo. 

($) Si allude alla battaglia d'Arcis-sufJube.dove restò 
vincitore H Principt Carlo Filippo Wtide. 
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E Gallia, e Magna tuttor ne ragiona. 
Or più nobil polea d'esla a paruggio 
Sposa il Manzoni cliier, che a lui '1 ciel dona? 

— Pollar io! questo sì ch'è maritaggio 
Madernal, diise allor quel certo soro: 
E di ciò pago, vanne a suo viaggio.... 

Ma voi, Signor, che uè' miei versi onoro, 
Lassate, che ancor porti innatisti il conto; 
Bench'i' non so, che tirar giù il lavoro, 

E questa rima sempre non m'è in pronto, 
E per essa { se il cacio ho a confessare ) 
Talora in qualche scoglio anco m'affronto. 

A ogni mo' a la callaja io vo' tornare: 
E perch'uom voi da scioperar non sete; 
Cercherò non lassarla poi freddare. 

Dirò dunque, che far voi vi sapete 

Buona eletta, se in pria la vostra Lisa 
D'antica illustre schiatta la volete: 

Indi bella così, che chi l'affisa, 

Forza è, confessi, ch'una Dea rasscmbra, 
E tutte a tre le Grazie in lei ravvisa. 

Tanto leggiadre' son quelle sue membra, 
Che dal cicl le diresti quaggiù addutte, 
E ogni bel d'Acidalia che in sè assembra. 
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Vadinsi or pur le Ninfe a ripor tutte, 
E se la ingozzili questa liata in pace, 
Se a lato a Lisa io dico, sarien brutte. 

Né questo è solo, che v'alletta, e piace, 
Ma la gajezza eutrovvì per l'umore 
Di Lisa ancora, e il suo spirto vivace: 

Clie pinto Sole è pur senza lucore 
Sceverata da spinto beliate, 
Senza gemma castou, fior senza odore. . . . 

Se dopo il chiaro sangue or vo' apprezzate 
Vivacitade giunta al bel, mirande 
In donna qualità; che in petto abbiate 

È dir mestier cor gentile, alma grande.... 
Che se tardaste {*) pur fra sacre lede 
A coronar di nuzi'al ghirlande 

Novella sposa dell'altare a piede; 

Oltre che oguor chi va [ùnti pian, va netto, 
E sagace uom mai ratto non incede;. 



C) Il Nob. Sig. de Manzoni Giuseppi durò sei anni inte- 
ri vedovo, essendogli stala rapila dalla crude! comiut nemica 
de' viventi la da lui amata, e stimata assai virtuosissima Da- 
ma Marianna Corte sua prima consorte gli il. Dicembre itfSi. 
Le lagrime, che abbondanti egli versò sulle mule sue ceneri 
non sono da me nelle seguenti ultime tertine che lievemente 
ombreggiate. 
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Ve la fè tentennar giusto rispetto 

Della prima consorte alla fè intera, 
A sufi rare vii ludi, al puro a fletto, 

Che a voi serbò, quando mortai pur era, 
£ or serba il santo Spirto suo tuttora 
Ut ve non corre il di verso la sera. 

E perchè chiunque la su in ciel dimora, 
Nella divina etema luce il ciglio 
Fissando, scorge (*) le vicende ancora 

Di questo duro, e troppo triste esigilo, 

U' '1 ben, che assaggi, impuro è sempre, e raro, 
E incerto pendi in ogni tuo consiglio; 

Sa quello Spirto, quanto a voi fu amaro, 
Ch'abbiul spogliato del terreno ammanto 
Neil' aprii de' suoi giorni il tempo avaro. 



(') Così insegnala Teologia: ciocche noi in ciclo col mo- 
to del cos'i detto da' Teologi lume della gloria vedremo Dio a 
faccia a faccia, e in lui vedremo le cose, come tono. Et in 
lumini; tuo videbìmus lumen. PsaL 35. g. Concorde i pare il 
mio sentimento con quello dell' ciditissimo Petrarca, che fatta 
ben chiaro egli ancora delle Teologiche dottrine, noti dubiti 
dire; 

Or nel volto di lui, che tutto vede, 
Y«di 'I mio amore, e quella pur» fede. 
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Sa dentro il -voto talamo eì pur quanto 
Traeste a lungo t più dolenti guai, 
E qual per voi s'immollò il suol di pianto. 

Or tempo è di por (ine a tanti lai; 

Che l'impero a domar duro di morte 
Querela, o priego limati non valse mai. 

Già par, che a voi fin dall' elerce porte 
L'accenni pur quella pacific' Alma: 
Nè sdegna ([.), se menar nuova consone 

A ristorar del cor lasso la calma 

Utile evvi, e così scritto è nel fato (a.), 
Che stenda pure a voi Lisa la palma. 

Nè sol tranquillo esser, ma ancor beato 
Vi sembrerà, s'oltre alla (lumina viva 
In Elisa vi fia di veder dato 
La virtù di Marianna rediviva. 



(ì) Sarebbe pregiudizio quelli, che pareste duro ad alca* 
no, che l'anima d'una nv.glie lolla a' vivi, che abbia pure 
amalo in vita teneramente il marito, paisà tollerare in pace, 
ch'egli passi a seconde natie. E quale fra' Cristiani può igno- 
rare, per quanto poco ne racenpetzi in materie di Religione, 
che in Paradiso non v' ha più luogo ad affanni , a doglie, a 
trillate, a gelosìe? Questo a noi è ben manifesto per F inse- 
gnamento del? J postolo , ed evangelista S. Giovanili. Abittrgel 



Deus omnem lacrymrim uh oculis forum: et roors ultra non 
crii, ncque luriiis, neque clamor, neque ilulor erit ultra , quia 
prima abicnmt. Et diiit qui sedebat in thrciuo; Ecce nova fa- 
llo omnia. Apoc al, ai, 4. 

(■>) la parola falò tengasi da me Mata non gii nel sen- 
so degli Etnici, de' Maomettani , ni: 'ecnndo la fallace ipotesi 
del Collins, dello Spinosa,, e dì tutti i loro seguaci, e compa- 
gni Panteisti, e Deisti; essendomi abbastanza noto, che Deus 
ab in ilio eonslituit hominem, et rctiquìt illuni in maini cnnsilii 

intesa da noi Cristiani, cioè per un occulto ordinamento di 
Dio, e quasi un sinonimo di Provvidenza, E come lo deve ogni 
Cristiano Cattolico, così confesso io, che Providcntia enneta 
gubcrnat . . . , et al tingi L a fine usque ad Imeni Torliler, et dis- 
poni! omnia luaviler. Sap. e. 14. v. 3., te. 8. il i. 
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ALLO SPOSO 

SOIi ETTO 

S^e a' chiari Aliìni, almo gentil Signore, 
Che or ghigne a voi di Lisa bella il nodo, 
QuinceiiLro le mie rime io non annodo 
La Bonar ("), non incoglia vi stupore. 

Non fu no questo di mia Musa errore, 

Che dì far schiva è alla giustizia frodo: 
Ma tacque la Bonar sul, perchè il lodo 
Le parve di sua possa assai maggiore. 

E certo avvicn, che ingegno umun di spere 
A parole agguagliar donna regale, 
Il mondo a ornar discesa da le sfere: 

Che le fer l'alia, e Giulio, ed Ericina 

Triplice don, che ogni altro don prevale, 
Beliate, niacslà, rara dottrina. 



C) Sono tali, e tante le lidie doti, di cai la natura ha 
fornito la venuttis'ima e coltissima nubile Dama Rosolìa de 
Wùllerstorf et Ur/'air, sorella della Sposa, maritata nel Ca< 
voliere lirnesto Honar Inglese, che per quantunque io ne di- 
cessi a sua lode, sarci sempre di multo lontano dalla realtà 
dell'originale: e chiunque avrà la fortuna dì valerla, e di 
udirla, tema dubbio, come dieta li Petrarca parlando dell» 
sua Madonna Ijinra , 

Allor diri, che mie rime Eon mule, 
L'iugeguo offesa dal soverchio lume. 



I* 

£a VmoueD 

ALLA SPOSA 

SONETTO 

entre con vario armonioso stile 
Gran stuol dì vati è u celebrare intento 
Vostro fuusto imeneo, Donna gentile, 
Io nunzio vengo a voi d'ulto portento. 

Sull'urna il Piave suo fianco senile 

Improvviso levar vidi, e non mento; 
E udiil con voce, che da Battro a Tile 
Giunger potea, sciamar pien di contento: 

March, vi saluto, e voi linda va insieme (*); 
È dalle vostre fortunate sponde, 
Che in me procede or la più bella speme. 

Nuovo di vostra fè Lisa m'è pegno: 

Al mar tornando giungerem nostr'onde . 
DÌ più viva amicizia eterna in segno. 



C) f.n March e il fiume, che attraversa tolta la Moravia, 
donde viene il padre della Spana, e la Rodava il fiume, che 
shocca nella yùtola presso Cracovia, dov'ebbe, i tuoi natali 
l'avo materno. 



□Igifeed by Google 
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\uto èt éheffuno 



SONETTO 

Tornando a noi dal freddo polo ombroso. 
Ricoperto ogni campo, ogni couiìne 
Due volte e quattro avea l'aspro nevoso 
Dicembre delle sue candide brine ("): 

E tutlor si giacca lento pensoso 

Il Genio dì Bellun, con sparso crine 
Quul clii grave si duo!; quando festoso 
La serenala fronte erge a la fine. 

E volto ai cittadin: Gioite or, grida, 

Con me, che il vedovil freddo suo letto, 
Cui per lunga stagion baguò di pianto, 

Lascia colui, clic al vostro ben v'è guida, 
E or con più lena suderà, ed affetto 
A vostro prò d'altra sua Sposa a canto. 



CI Qui ti alitale nuovamente alla lunga durala dei peno- 
si sri anni delti triste vtdovama del Hob. Sig. de Afaiuani «*■ 
tiro egregia Pad està. 



ài n3 y ennajo fé 

ALLO SPOSO 

SONETTO 



E', 



I questo il dì, che il buon Giuseppe) eletto 

II di vin Verbo a pascer, che scendea 
In spoglie umuiic a ricattar la rea 
Stirpe d'Adam dì mortai tabe infetto; 

È in questo dì, che Tuoni Giusto (*), che in petto 
Gli alti arcani di Dio celar dovea, 
La man di sposo a la Figlia stendea 
Di Gioacliìn caldo di puro affetto: 

Or questo a scerre infra tutti i dì festi, 
Per associarvi novella consorte, 
Vi consigliaro sol di pietà sensi. 

Qua) dunque augurio a voi di bella sorte! 
Glie ognun, come sperar lice e convienisi, 
Maria e Gioscf fienvi al soccorso presti. 



(') Àwertìr giova, come dalla stesso Vangelo è pur dato 
questo epiteto al Patriarca S. Giuseppe. Itueph «meni tir cjui 
cam csset jiistus..., Mail. c. I- v, 19. 
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